I FATTI RACCOLTI DA ALCUNI GIORNALISTI

In questi giorni si sono svolti molti fatti di una portata che forse possiamo definire storica. Forse di ciò che è capitato a Gerusalemme in questa settimana si continuerà a parlare a lungo. Qualcuno ha intenzione di scriverne un racconto preciso e completo.

Noi andiamo a parlare con un soldato. Non è stato facile convincerlo a rilasciare un’intervista. Ma poi, alla fine, l’abbiamo convinto a dirci ciò che ha visto e scoperto mentre svolgeva il suo servizio sul Golgota.

INTERVISTA IMPOSSIBILE A

Abbiamo dovuto chiedere molti permessi, aspettare di essere ammessi in caserma…ma alla fine abbiamo raggiunto un centurione dell’ esercito dell’imperatore romano. Tralasciamo, per motivi di sicurezza, i dati personali e riferimenti alla sua vita privata. Puntiamo invece su ciò che questo militare (che indicheremo soltanto come “il centurione”) ha affermato al termine dell’esecuzione capitale di un condannato alla crocifissione.

Signor Centurione, chi era il condannato e il motivo della condanna?

Si trattava di un certo Gesù, vissuto a Nazaret, ma nato a Betlemme. Il motivo della condanna era scritto, come da regolamento, sul patibolo. “Gesù nazareno re dei giudei”. Significa che si era proclamato Re dei Giudei e questo non andava bene ad Erode.

Perché allora avete eseguito voi, esercito romano, questa condanna?

Da quando la Palestina è una provincia del grande Impero di Roma, l’autorità locale – in questo caso il Sinedrio – può condurre i processi secondo le leggi in uso. Se poi la condanna prevede l’esecuzione capitale (la condanna a morte) questa deve essere eseguita da Roma, e quindi ci pensiamo noi.

Lei conosceva questo condannato?

Vede, noi non ci interessiamo molto delle questioni religiose dei popoli che abbiamo conquistato. Imponiamo le nostre leggi e le tasse per Roma (qui le raccolgono gli esattori locali che chiamano pubblicani) controlliamo il territorio, ma lasciamo ampia libertà di professare qualsiasi religione…se non è contro l’Imperatore.     

Quindi nessuna ingerenza nelle scelte religiose del popolo?

Certamente. Abbiamo visto che la religione diventa motivo di forza di un popolo, stimolo alla sollevazione e rivoluzione. Quindi meglio lasciare che ognuno creda nelle divinità che già segue.

E lei, personalmente, si era interessato della religione ebraica e dei discorsi di questo Gesù?

Quel tanto da sapere le tradizioni, le feste, in modo da non sembrare fuori dalla realtà. Ma senz’altro nessuna adesione o simpatia. Poi a riguardo di Gesù, il condannato, non mi ero mai interessato a lui. Non so bene cosa abbia fatto, quali discorsi portasse avanti, quali posizione religiose avesse.

Perché allora un’affermazione così forte e chiara? Ci hanno riferito che lei ha detto:”Davvero costui era figlio di Dio!”. Conferma di aver pronunciato questa frase?

Lo confermo. Certo. Il motivo è che di solito tutti condannati muoiono maledicendo Dio e gli uomini, soprattutto i loro nemici, chi li ha condannati. Lui invece ha pregato, ha detto parole di perdono. Un uomo che muore, condannato da altri e ha parole di perdono…non si era mai visto; eppure ne ho eseguite molte di condanne capitali. C’è stato anche un terremoto al momento della su morte…ma non dipende certo da questo la mia affermazione.

Lei si considera un discepolo di questo Gesù?

E’ presto per dirlo. La cosa è accaduta pochi giorni fa. Ma in questi giorni ho ripensato spesso a quel fatto, alle parole, ai gesti, all’atteggiamento di questo uomo…e non mi lascia estraneo. 

Padre santo…noi riconosciamo che per liberarci dal peccato e non lasciarci soli a lottare contro il male hai mandato il tuo Figlio Gesù, nostro salvatore. Egli passò in mezzo a noi facendo del bene a tutti. Guariva i malati, ridava la vista ai ciechi, perdonava ai peccatori. Ha accolto la donna samaritana, ha risanato il cieco, ha dato la vita a Lazzaro e consolidato la fede di Marta e Maria.

In Gesù abbiamo conosciuto, o Padre, quanto è grande il tuo amore  per noi.

